
	 1	

IN BREVE n. 07-2020 
a cura di  
Marco Perelli Ercolini    

 

MILLEPROROGHE – NO ai MEDICI al LAVORO FINO a 70 ANNI ?! 

I medici non potranno rimanere in corsia fino a 70 anni. è stata infatti giudicata inammissibile la 
norma che avrebbe permesso ai medici specialisti di rimanere al lavoro, su loro richiesta, oltre il 
limite del quarantesimo anno di servizio, purché non fosse al di sopra dei 70 anni d'età. 

 

ENPAM – CONTRIBUTI PREVIDENZIALI 2020 MEDICINA GENERALE e PEDIATRI 
 

 

 

MEDICINA GENERALE (Assistenza primaria - Continuità assistenziale - Emergenza 
territoriale) 

Aliquota 
contributiva 

anno 220 

Aliquota 
contributiva 

a carico dell’ASL 

Aliquota 
contributiva 

a carico del medico 

Aliquota 
contributiva 

su base volontaria 
a carico del medico 

22% 10,375% 11,625 da 1% a 5% max 
PEDIATRI DI LIBERA SCELTA 

Aliquota 
contributiva 

anno 220 

Aliquota 
contributiva 

a carico dell’ASL 

Aliquota 
contributiva 

a carico del medico 

Aliquota 
contributiva 

su base volontaria 
a carico del medico 

21% 9,375% 11,625 da 1% a 5% max 
 

Saliranno gradatamente sino ad arrivare al 26% nel 2024 per la Medicina Generale e nel 2024 per 
la Pediatria di libera scelta (vedi tabella A allegata al Regolamento del Fondo della Medicina 
Generale e relativa appendice). 

 

INPS – REQUISITI alla PENSIONE 

L’Inps colla circolare n.19 del 7 febbraio 2020 fornisce chiarimenti sui requisiti per la pensione in 
seguito al blocco sino a tutto il 2022 della così detta speranza di vita relativa al provvedimento del 
decreto interministeriale del 5 novembre 2019. 
 
In allegato su questo PDF: INPS Circolare n. 19 del 07.07.20 
 

2020 - PENSIONI: POSSIBILITÀ DI USCITA 
Tipo di pensione Requisito contributivo Età richiesta Finestra 

Vecchiaia 20	anni 67	anni no 
Vecchiaia	-	privi	di	
anzianità	contributiva	
al	31	dicembre	1995 

 
5	anni 

 
71	anni 

 
no 

Lavori	gravosi	e	
usuranti 30	anni 66	anni	e	7	mesi no 

Vecchiaia	con	
totalizzazione 20	anni 66	anni 18	mesi 

Anticipata	uomini 42	anni	e	10	mesi qualsiasi 3	mesi 
Anticipata	donna 41	anni	e	10	mesi qualsiasi 3	mesi 
Anticipata	con	
totalizzazione 41	anni qualsiasi 21	mesi 
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Anticipata	-	privi	di	
anzianità	contributiva	
al	31	dicembre	1995 

 
20	anni 

 
64	anni 

 
No 

Anticipata	quota	100 38	anni 62	anni 3	mesi 
Anticipata	precoci 41	anni qualsiasi 3	mesi 

Opzione	donna 35	anni	
al	31	dicembre	2019 58	anni 12	mesi 

da ItaliaOggi 8 febbraio2020 a cura di Leonardo Comegna 
 

 

Da ECONOMIA inserto del Corriere della Sera (lunedì 10 febbraio 2020) 

 

OGNI COMMENTO È SUPERFLUO !!!!! …. 
 

RICORSI TAGLI PENSIONI 

La Corte dei Conti sezione giurisdizionale per il Trentino Alto Adige ha accolto l'eccezione di 
incostituzionalità della norma e ha sospeso il giudizio in attesa della pronuncia della Corte 
Costituzionale (sentenza n. 4 udienza 15 gennaio 2020 depositata il 29 gennaio 2020). 

In precedenza anche Corte dei Conti sezione giurisdizionale per la Toscana (ordinanza n.76 del 
19 novembre 2019 depositata il 27.11.2019. 

 

INPS – PRESCRIZIONE dei CONTRIBUTI PENSIONISTICI DOVUTI alla Gestione Dipendenti 
Pubblici  da DplMo – fonte: Inps 

L’INPS colla circolare n. 25 del 13 febbraio 2020, fornisce ulteriori chiarimenti per la 
valorizzazione dei periodi retributivi per i quali la contribuzione dovuta alle casse pensionistiche 
della Gestione dipendenti pubblici risulti prescritta e le indicazioni delle modalità operative per 
garantire la copertura dei periodi assicurativi applicando i criteri di cui all’articolo 13 della legge 
n. 1338/1962, in materia di costituzione di rendita vitalizia. 

Legge 1338/1962 - Art. 13. 

Ferme restando le disposizioni penali, il datore di lavoro che abbia omesso di versare contributi 
per l'assicurazione obbligatoria invalidita', vecchiaia e superstiti e che non possa piu' versarli per 
sopravvenuta prescrizione ai sensi dell'articolo 55 del regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 
1827, puo' chiedere all'Istituto nazionale della previdenza sociale di costituire, nei casi previsti 
dal successivo quarto comma, una rendita vitalizia riversibile pari alla pensione o quota di 
pensione adeguata dell'assicurazione obbligatoria, che spetterebbe al lavoratore dipendente in 
relazione ai contributi omessi. 
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La corrispondente riserva matematica e' devoluta, per le rispettive quote di pertinenza, 
all'assicurazione obbligatoria e al Fondo, di adeguamento, dando luogo alla attribuzione a favore 
dell'interessato di contributi base corrispondenti, per valore e numero, a quelli considerati ai fini 
del calcolo della rendita. 

La rendita integra con effetto immediato la pensione gia' in essere; in caso contrario i contributi di 
cui al comma precedente sono valutati a tutti gli effetti ai fini della assicurazione obbligatoria per 
l'invalidita', la vecchiaia e i superstiti. 

Il datore di lavoro e' ammesso ad esercitare la facolta' concessagli dal presente articolo su 
esibizione all'Istituto nazionale della previdenza sociale di documenti di data certa, dai quali 
possano evincersi la effettiva esistenza e la durata del rapporto di lavoro, nonche' la misura della 
retribuzione corrisposta al lavoratore interessato. ((14)) 

Il lavoratore, quando non possa ottenere dal datore di lavoro la costituzione della rendita a norma 
del presente articolo, puo' egli stesso sostituirsi al datore di lavoro, salvo il diritto al risarcimento 
del danno, a condizione che fornisca all'Istituto nazionale della previdenza sociale le prove del 
rapporto di lavoro e della retribuzione indicate nel comma precedente. ((14)) 

Per la costituzione della rendita il datore di lavoro, ovvero il lavoratore allorche' si verifichi 
l'ipotesi prevista al quarto comma, deve versare all'Istituto nazionale della previdenza sociale la 
riserva matematica calcolata in base alle tariffe che saranno all'uopo determinate e variate, 
quando occorra, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il 
Consiglio di amministrazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale. 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (14) 

La Corte Costituzionale con sentenza 13 - 22 dicembre 1989, n. 568 (in G.U. 1a s.s. 27/12/1989 
n. 52) ha dichiarato "la illegittimita' costituzionale dell'art. 13, quarto e quinto comma, legge 12 
agosto 1962, n. 1338 (Disposizioni per il miglioramento di pensioni dell'assicurazione 
obbligatoria per l'invalidita', vecchiaia e superstiti), nella parte in cui, salva la necessita' della 
prova scritta sulla esistenza del rapporto di lavoro da fornirsi dal lavoratore, non consente di 
provare altrimenti la durata del rapporto stesso e l'ammontare della retribuzione." 

In allegato su questo PDF: INPS Circolare n. 25 del 13.02.20 

 

 





Direzione Centrale Pensioni 


Roma, 07/02/2020


Circolare n. 19


Ai Dirigenti centrali e territoriali 
Ai Responsabili delle Agenzie 
Ai Coordinatori generali, centrali e 
   territoriali delle Aree dei professionisti 
Al Coordinatore generale, ai coordinatori 
   centrali e ai responsabili territoriali 
   dell'Area medico legale 


E, per conoscenza, 


Al Presidente 
Al Presidente e ai Componenti del Consiglio di
Indirizzo 
   di Vigilanza 
Al Presidente e ai Componenti del Collegio dei
Sindaci 
Al Magistrato della Corte dei Conti delegato 
   all'esercizio del controllo 
Ai Presidenti dei Comitati amministratori 
   di fondi, gestioni e casse 
Al Presidente della Commissione centrale 
   per l'accertamento e la riscossione 
   dei contributi agricoli unificati 
Ai Presidenti dei Comitati regionali


Allegati n.1


OGGETTO: Decreto 5 novembre 2019. Adeguamento dei requisiti di accesso al
pensionamento agli incrementi della speranza di vitaa decorrere dal
1° gennaio 2021


SOMMARIO: Con la presente circolare si rende noto che, a decorrere dal 1° gennaio 2021,
i requisiti di accesso ai trattamenti pensionistici adeguati agli incrementi alla
speranza di vita non sono ulteriormente incrementati, così come previsto dal
decreto 5 novembre 2019 del Ministero dell’Economia e delle finanze, di
concerto con il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali.
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1. Premessa


 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 267 del 14 novembre 2019, in attuazione di quanto disposto
dall’articolo 12, comma 12-bis, del decreto-legge 30 luglio 2010, n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è stato pubblicato il decreto direttoriale del
Ministero dell’Economia e delle finanze, di concerto con il Ministero del Lavoro e delle politiche
sociali, del 5 novembre 2019, recante disposizioni in materia di adeguamento dei requisiti di
accesso al pensionamento agli incrementi della speranza di vita (Allegato n. 1).
In particolare, il predetto decreto direttoriale ha disposto che “a decorrere dal 1° gennaio
2021, i requisiti di accesso ai trattamenti pensionistici di cui all'art. 12, commi 12-bis e 12-
quater, fermo restando quanto previsto dall'ultimo periodo del predetto comma 12-quater, del
decreto-legge 30 luglio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,
n. 122, e successive modificazioni e integrazioni, non sono ulteriormente incrementati”.
Fermo restando l’adeguamento alla speranza di vita già applicato dal 1° gennaio 2019 per
effetto del decreto 5 dicembre 2017, che ha previsto l’incremento di 5 mesi e di 0,4 unità dei
valori di somma di età anagrafica e di anzianità contributiva (cfr. la circolare n. 62 del 2018) e
quanto disposto dagli articoli 14, 15 e 17 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, a decorrere dal 1° gennaio 2021, in
attuazione di quanto previsto dal decreto 5 novembre 2019, i requisiti pensionistici non sono
ulteriormente incrementati.
 


2. Requisiti di accesso ai trattamenti pensionistici adeguati agli incrementi
della speranza di vita


 
Si riportano di seguito, in sintesi, i requisiti di accesso alla pensione di vecchiaia, alla pensione
anticipata e alla pensione di anzianità con il sistema delle c.d. quote, adeguati agli incrementi
della speranza di vita, valevoli per il biennio 2021/2022.
Resta salva l’applicazione dell’adeguamento in parola anche in tutti gli altri casi previsti dalla
legge.







 


2.1 Pensione di vecchiaia (art. 24, commi 6 e 7, del decreto-legge n. 201
del 2011, convertito dalla legge n. 214 del 2011). Requisito anagrafico


 
Il requisito per la pensione di vecchiaia per gli iscritti all'assicurazione generale obbligatoria,
alle forme sostitutive ed esclusive della medesima e alla Gestione separata di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è il seguente:
 


Anno Età pensionabile
Dal 1° gennaio 2021
Al 31 dicembre 2022


67 anni


Dal 1° gennaio 2023 67 anni*
*Requisito da adeguare alla speranza di vita ai sensi dell’art. 12 del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
 
 
Per effetto di quanto dispone l’articolo 1, commi da 147 a 153, della legge 27 dicembre 2017,
n. 205, nei confronti dei lavoratori dipendenti, iscritti all’assicurazione generale obbligatoria,
alle forme sostitutive ed esclusive della medesima e alla Gestione separata di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge n. 335 del 1995, che abbiano svolto una o più delle attività considerate
gravose o che siano stati addetti alle lavorazioni particolarmente faticose e pesanti, per il
periodo previsto dalla legge, e che siano in possesso di un’anzianità contributiva pari ad
almeno 30 anni, il requisito anagrafico per l’accesso alla pensione di vecchiaia, di cui
all’articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è fissato anche per il biennio 2021/2022
al raggiungimento dei 66 anni e 7 mesi.
In relazione alle fattispecie per le quali trova applicazione l’esclusione dall’adeguamento della
speranza di vita del biennio 2019/2020 e le relative modalità applicative, si rinvia alla circolare
n. 126 del 2018.    
Con riferimento ai soggetti il cui primo accredito contributivo decorre dal 1° gennaio 1996, il
requisito anagrafico previsto dall’articolo 24, comma 7, del decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito dalla legge n. 214 del 2011, che consente l’accesso alla pensione di vecchiaia con
un’anzianità contributiva minima effettiva di cinque anni, si perfeziona, anche nel biennio
2021/2022, al raggiungimento dei 71 anni.
 


2.2 Pensione anticipata (art. 24, commi 10 e 11, del decreto-legge n. 201
del 2011, convertito dalla legge n. 214 del 2011). Requisito contributivo


 
Il requisito per la pensione anticipata è il seguente:
 


Anno Uomini Donne
Dal 1° gennaio 2021
al 31 dicembre 2026


42 anni e dieci mesi
(2.227 settimane)


41 anni e dieci mesi
(2.175 settimane)


 
Si ricorda che, ai sensi dell’articolo 24, comma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito dallalegge n. 214 del 2011, così come sostituito dall’articolo 15 del decreto-legge n.
4 del 2019, convertito dalla legge n. 26 del 2019,  il requisito contributivo per conseguire il
diritto alla pensione anticipata, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 ed il 31 dicembre
2026, è fissato a 42 anni e 10 mesi per gli uomini e 41 anni e 10 mesi per le donne, per







effetto della disapplicazione, nel predetto periodo, degli adeguamenti alla speranza di vita di
cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122.
Il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico anticipato si perfeziona trascorsi tre
mesi dalla data di maturazione dei predetti requisiti.
Con riferimento ai soggetti il cui primo accredito contributivo decorre dal 1° gennaio 1996, il
requisito anagrafico previsto dall’articolo 24, comma 11, del decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito dallalegge n. 214 del 2011, che consente l’accesso alla pensione anticipata con
almeno venti anni di contribuzione effettiva e con il requisito del c.d. importo soglia mensile, si
perfeziona anche per il biennio 2021/2022 al raggiungimento dei 64 anni.
 


2.3 Pensione anticipata per i lavoratori precoci di cui all’articolo 1, commi
199 – 205, della legge n. 232 del 2016


 
Il requisito per la pensione anticipata per i lavoratori “precoci”di cui all’articolo 1, comma 199,
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come modificato dall’articolo 17 del decreto-legge n. 4
del 2019, convertito dalla legge n. 26 del 2019, è il seguente:
 


Anno Requisito contributivo
Dal 1° gennaio 2021
al 31 dicembre 2026


41 anni
(2132 settimane)


Dal 1° gennaio 2027 41 anni *
(2132 settimane)


*Requisito da adeguare alla speranza di vita ai sensi dell’art. 12 del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
 
Il trattamento pensionistico anticipato in esame decorre trascorsi tre mesi dalla data di
maturazione dei predetti requisiti.
 


2.4 Pensione di anzianità con il sistema delle c.d. “quote”


 
Anche per il biennio 2021-2022, i soggetti per i quali continuano a trovare applicazione le
disposizioni in materia di requisiti per il diritto a pensione con il sistema delle c.d. quote,
possono conseguire tale diritto ove in possesso di un’anzianità contributiva di almeno 35 anni e
di un’età anagrafica minima di 62 anni, fermo restando il raggiungimento di quota 98, se
lavoratori dipendenti pubblici e privati, ovvero di un’età anagrafica minima di 63 anni, fermo
restando il raggiungimento di quota 99, se lavoratori autonomi iscritti all’INPS.
Per le istruzioni relative alle modalità di calcolo della quota si rinvia a quanto illustrato al
paragrafo 3.2 del messaggio n. 20600 del 13 dicembre 2012 ed al paragrafo 3 della circolare
n. 60 del 15 maggio 2008 per le parti compatibili.
 


3. Adeguamento all’incremento della speranza di vita dei requisiti per
l’accesso al pensionamento del personale appartenente al comparto difesa,
sicurezza e vigili del fuoco


 
Nei confronti del personale appartenente al comparto difesa, sicurezza e vigili del fuoco, ossia
del personale delle Forze Armate, dell’Arma dei Carabinieri, del Corpo della Guardia di finanza,
del personale delle Forze di polizia ad ordinamento civile (Polizia di Stato e Dipartimento







dell’amministrazione penitenziaria) e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per effetto di
quanto dispone il decreto in esame, per il biennio 2021/2022 i requisiti anagrafici e, qualora
l’accesso al pensionamento avvenga a prescindere dall’età, quello contributivo previsto per il
trattamento pensionistico non sono ulteriormente incrementati.
Al riguardo, si specificano i requisiti per l’accesso al pensionamento per il biennio 2021/2022.
 


3.1 Pensione di vecchiaia (art. 2 del D.lgs n. 165 del 1997)


 
A decorrere dal 1° gennaio 2021, nei confronti di coloro che raggiungano il limite di età
previsto in relazione alla qualifica o grado di appartenenza e non abbiano a tale data già
maturato i requisiti previsti per la pensione di anzianità, il requisito anagrafico non è
ulteriormente incrementato rispetto a quello previsto per il biennio 2019/2020.
Restano in ogni caso fermi il regime delle decorrenze introdotto dall’articolo 12, commi 1 e 2,
del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010
(c.d. finestra mobile) e le indicazioni fornite con il messaggio n. 545 del 10 gennaio 2013.
 


3.2 Pensione di anzianità (art. 6 del D.lgs n. 165 del 1997)


 
A decorrere dal 1° gennaio 2021 l’accesso alla pensione di anzianità, fermo restando il regime
delle decorrenze previsto dall’articolo 12, comma 2, del decreto-legge n. 78 del 2010,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, avviene con i seguenti requisiti:
1) raggiungimento di un’anzianità contributiva di 41 anni, indipendentemente dall’età;
2) raggiungimento della massima anzianità contributiva corrispondente all’aliquota dell’80%, a
condizione che essa sia stata raggiunta entro il 31 dicembre 2011, ed in presenza di un’età
anagrafica di almeno 54 anni;
3) raggiungimento di un’anzianità contributiva non inferiore a 35 anni e con un’età anagrafica
di almeno 58 anni.
Nel caso di accesso alla pensione con il requisito di cui al punto 1) continuano a trovare
applicazione le disposizioni di cui all’articolo 18, comma 22-ter, del decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 (ulteriore posticipo di tre mesi
rispetto ai dodici mesi di finestra mobile).
 


4. Adeguamento all’incremento della speranza di vita dei requisiti per
l’accesso al pensionamento dei lavoratori iscritti alla Gestione spettacolo e
sport professionistico


 
Agli effetti di quanto disposto dal decreto in esame, per il biennio 2021/2022 i requisiti
anagrafici nonché quelli contributivi, nelle ipotesi di pensionamento anticipato prescindendo
dall’età, ai fini dell’accesso ai trattamenti previdenziali in favore delle categorie di lavoratori
assicurati alla Gestione spettacolo e sport professionistico, strutturata nel Fondo pensione
lavoratori dello spettacolo (FPLS) e nel Fondo pensione sportivi professionisti, non sono
incrementati.
Ciò fermo restando quanto disciplinato dal D.P.R. 26 ottobre 2013, n. 157, che, in attuazione
delle disposizioni di cui all'articolo 24, comma 18, del decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, ha provveduto ad armonizzare i
requisiti di accesso al sistema pensionistico, per le categorie di lavoratori iscritti alla Gestione
inquadrati nei seguenti Gruppi:
 
-    Ballo (ballerini e tersicorei);







-    Cantanti – Artisti lirici – Orchestrali –Etc.;
-    Attori - Conduttori – Direttori d’orchestra – Figurazione e moda;
-    Sportivi Professionisti.
 
In particolare, per tali Gruppi, i requisiti anagrafici per l’accesso al pensionamento di vecchiaia,
relativamente al biennio 2021-2022, sono stabiliti nel modo seguente:
 


Gruppo Ballo
Anno Età Uomini e Donne


Dal 1° gennaio 2021
al 31 dicembre 2022


47 anni


Dal 1° gennaio 2023   47 anni*
*Requisito da adeguare alla speranza di vita ai sensi dell’art. 12 del decreto legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
 
 


Gruppo Cantanti – Artisti lirici – Orchestrali – Etc.
Anno Età Uomini Età Donne


Dal 1° gennaio 2021
al 31 dicembre 2021


62 anni 61 anni


Dal 1° gennaio 2022
al 31 dicembre 2022


62 anni 62 anni


Dal 1° gennaio 2023   62 anni*   62 anni*
*Requisito da adeguare alla speranza di vita ai sensi dell’art. 12 del decreto legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
 
 


Gruppo Attori – Conduttori – Direttori d’orchestra – Figurazione e Moda
Anno Età Uomini Età Donne


Dal 1° gennaio 2021
 al 31 dicembre 2021


65 anni 64 anni


Dal 1° gennaio 2022
 al 31 dicembre 2022


65 anni 65 anni


Dal 1° gennaio 2023   65 anni*   65 anni*
*Requisito da adeguare alla speranza di vita ai sensi dell’art. 12 del decreto legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
 
 


Gruppo Sportivi Professionisti
Anno Età Uomini Età Donne


Dal 1° gennaio 2021
al 31 dicembre 2021


54 anni 53 anni


Dal 1° gennaio 2022
al 31 dicembre 2022


54 anni 54 anni


Dal 1° gennaio 2023   54 anni*   54 anni* 
*Requisito da adeguare alla speranza di vita ai sensi dell’art. 12 del decreto legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
 
 







 


5. Pensione in totalizzazione (D.lgs n. 42 del 2006)


 
Pensione di vecchiaia:
 


Anno Età pensionabile
Dal 1° gennaio 2021
al 31 dicembre 2022


66 anni


Dal 1° gennaio 2023 66 anni*
*Requisito da adeguare alla speranza di vita ai sensi dell’art. 12 del decreto legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
 
Pensione di anzianità:
 


Anno Requisito contributivo
Dal 1° gennaio 2021
al 31 dicembre 2022


41 anni


Dal 1° gennaio 2023   41 anni*
*Requisito da adeguare alla speranza di vita ai sensi dell’art. 12 del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
 
Alla pensione di vecchiaia e di anzianità in regime di totalizzazione continua ad applicarsi la
disciplina della c.d. “finestra mobile” di cui all’articolo 12, comma 3, del decreto-legge n. 78
del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010 nonché, per la pensione di
anzianità, le disposizioni di cui all’articolo 18, comma 22-ter, del decreto-legge n. 98 del 2011,
convertito dalla legge n. 111 del 2011 (ulteriore posticipo di tre mesi rispetto ai diciotto mesi
di finestra mobile a decorrere dal 2014).
 
 
 Il Direttore Generale vicario  
 Vincenzo Caridi  







Sono presenti i seguenti allegati: 
 
Allegato N.1 
 
 


Cliccare sull'icona "ALLEGATI"  per visualizzarli.




























Direzione Centrale Entrate 
Direzione Centrale Pensioni 
Direzione Centrale Tecnologia, Informatica e Innovazione 


Roma, 13/02/2020


Circolare n. 25


Ai Dirigenti centrali e territoriali 
Ai Responsabili delle Agenzie 
Ai Coordinatori generali, centrali e 
   territoriali delle Aree dei professionisti 
Al Coordinatore generale, ai coordinatori 
   centrali e ai responsabili territoriali 
   dell'Area medico legale 


E, per conoscenza, 


Al Presidente 
Al Presidente e ai Componenti del Consiglio di
Indirizzo 
   di Vigilanza 
Al Presidente e ai Componenti del Collegio dei
Sindaci 
Al Magistrato della Corte dei Conti delegato 
   all'esercizio del controllo 
Ai Presidenti dei Comitati amministratori 
   di fondi, gestioni e casse 
Al Presidente della Commissione centrale 
   per l'accertamento e la riscossione 
   dei contributi agricoli unificati 
Ai Presidenti dei Comitati regionali


OGGETTO: Prescrizione dei contributi pensionistici dovuti alla Gestione
dipendenti pubblici. Chiarimenti in materia di valorizzazione dei
periodi relativi alla contribuzione prescritta e modalità di
applicazione dell’istituto della rendita vitalizia di cui all’articolo 13
della legge 12 agosto 1962, n. 1338


SOMMARIO: Con la presente circolare si forniscono ulteriori chiarimenti per la
valorizzazione dei periodi retributivi per i quali la contribuzione dovuta alle
casse pensionistiche della Gestione dipendenti pubblici risulti prescritta e le
indicazioni delle modalità operative per garantire la copertura dei periodi


 







assicurativi applicando i criteri di cui all’articolo 13 della legge n. 1338/1962,
in materia di costituzione di rendita vitalizia.


INDICE
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2. Regolarizzazione contributiva dei periodi retributivi da parte di datori di lavoro che sono
pubbliche Amministrazioni
3. Valorizzazione a decorrere dal 1° gennaio 2020 dei periodi assicurativi con contribuzione
prescritta da parte dei datori di lavoro che non sono pubbliche Amministrazioni
4. Indicazioni operative per la costituzione della rendita vitalizia
 
 


1. Premessa


 
Con la circolare n. 169 del 15 novembre 2017, avente ad oggetto “Prescrizione dei contributi
pensionistici dovuti alle Gestioni pubbliche. Chiarimenti”, l’Istituto è intervenuto in materia di
prescrizione per le casse pensionistiche della Gestione dei dipendenti pubblici (Cassa per le
pensioni dei dipendenti degli enti locali, Cassa per le pensioni agli insegnanti di asilo e di
scuole elementari parificate, Cassa per le pensioni dei sanitari, Cassa di previdenza per le
pensioni degli ufficiali giudiziari, Cassa dei trattamenti pensionistici ai dipendenti dello Stato,
rispettivamente, CPDEL, CPI, CPS, CPUG, CTPS), gestite in precedenza dall’INPDAP, ed ha
fornito le indicazioni per finanziare l’onere relativo ai periodi retributivi non assistiti dal
corrispondente versamento di contribuzione prescritta, confermando il termine di prescrizione
quinquennale dei contributi di previdenza e assistenza obbligatoria, come statuito dall’articolo
3, commi 9 e 10, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
 
La citata circolare, al paragrafo 4, ultimo capoverso, ha previsto un periodo transitorio fino al
31 dicembre 2018, successivamente prorogato, con la circolare n. 117 dell’11 dicembre 2018,
al 31 dicembre 2019, durante il quale i datori di lavoro, indipendentemente dalla natura
giuridica pubblica o privata, con dipendenti iscritti alle casse pensionistiche pubbliche hanno
avuto la possibilità di regolarizzare la contribuzione non versata avvalendosi delle modalità in
uso per le casse pensionistiche della Gestione pubblica nel soppresso INPDAP.
 
Successivamente, l’articolo 19 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, ha disposto, per le sole Amministrazioni
pubbliche, il differimento dei termini di prescrizione al 31 dicembre 2021 della contribuzione
relativa ai periodi retributivi fino al 2014 (cfr. il paragrafo 4 della circolare n. 122 del 6
settembre 2019).
 
Da ultimo, l’articolo 11, comma 5, del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, ha modificato
il comma 10-bis dell’articolo 3 della legge n. 335/1995, prorogando al 31 dicembre 2022 il
differimento dei termini di prescrizione della contribuzione, includendo altresì anche i periodi
retributivi fino al 31 dicembre 2015.
 
 


2. Regolarizzazione contributiva dei periodi retributivi da parte di datori di
lavoro che sono pubbliche Amministrazioni


 
Come indicato in premessa, le pubbliche Amministrazioni potranno continuare a regolarizzare
fino al 31 dicembre 2022, con le modalità in uso nella Gestione pubblica, la contribuzione non
versata per i periodi retributivi fino al 2015 di pertinenza di tutte le casse pensionistiche ex







Inpdap, inclusa la CPI, fatte salve le conseguenze dell’eventuale decadenza degli effetti per la
mancata conversione del richiamato D.L. n. 162/2019.
 
Al riguardo, si evidenzia che per i periodi retributivi dal 2016, esclusi dall’ambito di
applicazione del comma 10-bis del citato articolo 3 della legge n. 335/1995, come modificato
dall’articolo 11, comma 5, del decreto-legge n. 162/2019, la prescrizione matura secondo i
previsti termini quinquennali.
 
Per i periodi retributivi con contribuzione prescritta nei termini indicati in precedenza, relativa
al servizio prestato da pubblici dipendenti con obbligo di iscrizione alle casse pensionistiche
CPDEL, CPS, CPUG e CTPS (con l’eccezione della CPI), il datore di lavoro, sulla base dello
speciale regime giuridico di cui all’articolo 31 della legge 24 maggio 1952, n. 610, è tenuto a
finanziare l’onere del trattamento di quiescenza spettante per i periodi di servizio utili ai fini
della prestazione, non assistiti dal corrispondente versamento di contribuzione; il predetto
onere è quantificato secondo le regole e i criteri di calcolo vigenti in materia di rendita vitalizia
di cui all’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338.
 
Viceversa, per i periodi di servizio con obbligo di iscrizione alla CPI, al fine di rendere utili i
periodi retributivi per i quali la contribuzione risulti prescritta, è necessario esercitare la facoltà
di costituzione della rendita vitalizia ai sensi dell’articolo 13 della legge n. 1338/1962, secondo
le modalità dettate in materia.
 
La disciplina richiamata al presente paragrafo per le pubbliche Amministrazioni si applica anche
ai datori di lavoro privatizzati che al momento dell’omissione contributiva avevano lo status di
pubblica Amministrazione.
 
 


3.  Valorizzazione a decorrere dal 1° gennaio 2020 dei periodi assicurativi
con contribuzione prescritta da parte dei datori di lavoro che non sono
pubbliche Amministrazioni


 
Come indicato da ultimo nella circolare n. 122/2019, i datori di lavoro diversi dalle pubbliche
Amministrazioni (cfr. paragrafo 3 della circolare medesima) hanno potuto regolarizzare, con le
modalità in uso nella Gestione pubblica, l’omessa contribuzione riferita ai periodi di servizio
con obbligo di iscrizione a tutte le casse pensionistiche ex Inpdap, inclusa la CPI, entro il
termine individuato dalla circolare n. 117/2018, segnatamente entro il 31 dicembre 2019.
 
A decorrere dal 1° gennaio 2020, al fine di rendere utili in tutte le casse pensionistiche ex
Inpdap (CPDEL, CPI, CPS, CPUG, CTPS) i periodi retributivi per i quali la contribuzione risulti
dovuta e prescritta, è necessario costituire la rendita vitalizia di cui all’articolo 13 della legge n.
1338/1962, la cui domanda può essere presentata o dal datore di lavoro che ha omesso il
versamento della contribuzione o dal lavoratore.
 
I periodi ovvero le differenze retributive afferenti alla contribuzione pensionistica
potenzialmente prescritta, indicati nelle denunce contributive inviate a decorrere dal 1°
gennaio 2020, saranno resi disponibili per le prestazioni, sia ai fini del diritto che della misura,
previa acquisizione degli atti interruttivi della prescrizione ovvero previa verifica con esito
positivo del regolare versamento dei contributi.
 
Nei casi in cui i versamenti non siano stati rinvenuti negli archivi dell’Istituto, le Strutture
territoriali potranno attestare la regolarità del versamento previa presentazione da parte del
datore di lavoro di idonea documentazione comprovante il regolare versamento (quietanze di
versamento, mandati quietanzati, c/c postali).
 







In caso di esito negativo della verifica dei versamenti, i periodi e le differenze retributive con
contribuzione prescritta saranno resi disponibili per le prestazioni previo pagamento della
rendita vitalizia da parte del datore di lavoro o del lavoratore.
 
Si evidenzia, infine, che essendo decorso il periodo transitorio indicato dalle circolari n.
169/2017 e n. 117/2018, a decorrere dal 1° gennaio 2020, i datori di lavoro che non sono
pubbliche Amministrazioni non potranno più aggiornare/sistemare le posizioni assicurative dei
propri dipendenti attraverso l’utilizzo dell’applicativo “nuova Passweb”, anche con riferimento a
periodi antecedenti al 1° ottobre 2012. Le posizioni assicurative del predetto personale
potranno, pertanto, essere sistemate esclusivamente attraverso l’invio, da parte dei citati
datori di lavoro, dei flussi di denuncia a variazione.
 


4. Indicazioni operative per la costituzione della rendita vitalizia


 
Così ricostruito il quadro normativo di riferimento, l’istituto della costituzione di rendita
vitalizia, di cui all’articolo 13 della legge n. 1338/1962, per la contribuzione prescritta secondo
le indicazioni contenute nei precedenti paragrafi 2 e 3, trova applicazione nelle seguenti
casistiche:
 


1. periodi di servizio prestati alle dipendenze di datori di lavoro privati ed enti che non sono
annoverati tra le pubbliche Amministrazioni ai sensi del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, con obbligo di iscrizione nelle casse pensionistiche pubbliche (CPDEL, CPI,
CPS, CPUG, CTPS);


2. periodi di servizio prestati alle dipendenze di amministrazioni pubbliche di cui al D.lgs n.
165/2001 con obbligo di iscrizione alla sola CPI.


 
Nel caso in cui, invece, l’omissione contributiva riguardi periodi di servizio prestati alle
dipendenze di Amministrazioni pubbliche di cui al D.lgs n. 165/2001, con obbligo di iscrizione a
CPDEL, CPS, CPUG e CTPS, trova applicazione il diverso regime di cui all’articolo 31 della legge
n. 610/1952 (cfr. la circolare n. 169/2017). In queste ipotesi l’onere del trattamento di
quiescenza da imputare al datore di lavoro è quantificato secondo le regole e i criteri di calcolo
vigenti in materia di rendita vitalizia di cui all’articolo 13 della legge n. 1338/1962.
 
L’istituto previsto dall’articolo 13 della legge n. 1338/1962 presuppone l’omissione della
contribuzione per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti non più suscettibile di recupero da parte
dell’Inps per maturata prescrizione; il perfezionamento della prescrizione dovrà essere
verificato in base alle indicazioni contenute nei precedenti paragrafi della presente circolare.
 
Il regime probatorio in ordine all’esistenza del rapporto di lavoro, alla durata e alla continuità
della prestazione lavorativa segue le regole generali dettate in materia, per le quali si rinvia
alla circolare n. 78/2019.
 
La domanda da parte del lavoratore deve essere presentata esclusivamente in via telematica,
attraverso uno dei seguenti canali:
 
• WEB, tramite i servizi on-line dedicati, accessibili dal cittadino munito di PIN dispositivo,
SPID (Sistema Pubblico di Identità Digitale) almeno di Livello 2 o CNS (Carta Nazionale dei
Servizi), dal sito Internet dell’Istituto attraverso il seguente percorso: “Prestazioni e servizi” >
“Tutti i servizi” > “Gestione dipendenti pubblici: servizi per Lavoratori e Pensionati”;
• Contact Center multicanale, chiamando da telefono fisso il numero verde gratuito 803 164 o
da telefono cellulare il numero 06 164164, a pagamento in base al piano tariffario del gestore
telefonico, se in possesso di PIN;
• Patronati e intermediari dell’Istituto, attraverso i servizi telematici offerti dagli stessi, anche







se non in possesso di PIN.
 
In attesa dell’implementazione della procedura per l’invio telematico, invece, il datore di lavoro
deve presentare la domanda utilizzando il modulo “AP81”, reperibile sul sito istituzionale al
seguente percorso: “Prestazioni e Servizi” > “Tutti i moduli” > “Assicurato/Pensionato”.
 
Con successivo messaggio saranno fornite le istruzioni di dettaglio per la gestione delle
ulteriori fasi del procedimento.
 
 
 Il Direttore Generale  
 Gabriella Di Michele  





